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FUORI TEMA note di Giovanni Solimine

S ono gli uomini che fan-
no le strutture o le
strutture che fanno gli

uomini? L’interrogativo non è
nuovo. Così come possono es-
sere condivisibili gli argomenti
e le ragioni di chi sostiene sia
l’una che l’altra posizione.
Dietro l’affermazione che i
condizionamenti della struttura
e dell’ambiente pesano in mo-
do determinante si nasconde il
rischio di un “giustificazioni-
smo” assolutorio, che tende a
liberarci dalle responsabilità in-
dividuali. Sul versante opposto,
non si può ignorare il velleita-
rismo di quanti fanno appello
alla buona volontà, alla dispo-
nibilità, alle capacità dei singo-
li, senza tener conto del fatto
che spesso tutto ciò è insuffi-
ciente a modificare una deter-
minata realtà in senso positivo. 
I condizionamenti ambientali –
qualcuno ricorderà che ai tem-
pi di tangentopoli era stato co-

niato il termine dazione am-
bientale, per spiegare che in
certi settori la regola generale,
cui sembrava impossibile sot-
trarsi, era quella di sborsare le
bustarelle, altrimenti non si riu-
sciva a lavorare – esistono e
spesso sono determinanti, ma
ciò non basta per sfuggire alle
nostre individuali responsabi-
lità. Confondere tali vincoli con
un destino ineluttabile potreb-
be condurci alla paralisi e ren-
derebbe vano ogni impegno.
E poi, bisogna dirlo, la nostra
dipendenza dal contesto non
pesa sempre allo stesso modo e
nella medesima misura. Provia-
mo a fare un esempio nel quale
forse gran parte di noi potrà ri-
conoscersi, almeno per il passa-
to di studenti che credo acco-
muni tutti i lettori della rivista: in
tanti casi la nostra esistenza si
può dire segnata dall’incontro
con un insegnante che ci ha fat-
to amare oppure odiare la mate-

Uomini e strutture matica piuttosto che la storia, il
cui incontro ha cambiato il de-
stino di chi pensava, per esem-
pio, di iscriversi a medicina o
ingegneria fino a quando non
ha trovato sui banchi del liceo
un professore che gli ha fatto
scoprire una vocazione (reale o
fasulla, poco importa ai fini del
discorso che qui si sta facendo)
per la letteratura, la storia
dell’arte, la filosofia o un’altra di-
sciplina. Penso che gran parte
dei ricordi migliori che abbiamo
della nostra carriera scolastica
sia legata ad un professore e
non ad una struttura scolastica.
Spesso sono la passione, la ca-
pacità di comunicare, la voglia
di lavorare a fare la differenza
nella qualità dell’insegnamento,
più che la competenza specifi-
ca e forse perfino più delle
abilità didattiche.
Allora la struttura non conta
niente? Certo che conta. Conta
perché deve offrire le risorse e
gli strumenti per realizzare le
idee che vengono al singolo do-
cente (o bibliotecario, o medico,
perché questo discorso vale per
tutte le professioni), perché de-

ve mettere ciascuno in condizio-
ne di lavorare nel modo miglio-
re possibile. Conta, eccome, an-
che perché la struttura – quando
è piatta e poco stimolante,
quando c’è qualcuno o qualcosa
che mette continuamente i ba-
stoni tra le ruote, quando rende
tutto più faticoso, quando non
consente di lavorare in serenità
– può far passare la voglia di la-
vorare anche a chi è animato
dalle migliori intenzioni. Quindi,
la ricetta è apparentemente sem-
plicissima. Occorrono entrambe
le cose: ottimi professionisti e
strutture efficienti.
Postilla finale. Non per morali-
smo, ma per coerenza, biso-
gnerebbe chiedersi se tutte le
volte in cui ci lamentiamo del
fatto che le biblioteche non
funzionano, sia corretto ricor-
rere a espressioni impersonali
o astratte, scaricando tutte le
colpe sulla struttura, senza
analizzare i comportamenti di
chi ci lavora e senza conside-
rare tutti i margini di migliora-
mento che sono legati alla
consapevolezza e all’impegno
professionale dei bibliotecari.


